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Il presidente Colombo
dopo la Settimana
Sociale dei cattolici 
di Reggio Calabria:

«Serve più chiarezza
tra i cattolici sulla
istruzione pubblica 
statale e paritaria»

«Sostegno diretto», un impegno che va onorato
l presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, nel di-
scorso per la recente fiducia

ottenuta in Parlamento, ha e-
spresso l’impegno a favore di
«un sostegno diretto alla libertà
di educazione» delle famiglie.
È un impegno che l’Agesc sot-
tolinea perché permettere di
scegliere il progetto educativo
più corrispondente alle proprie
attese e ai propri valori fra
scuole statali e paritarie signi-
fica garantire un diritto fonda-
mentale della persona e della
famiglia e superare l’esclusio-
ne e la discriminazione nei
confronti di chi ha redditi più
bassi. Si chiede che la libertà
finora solo proclamata trovi
finalmente un’effettiva attua-
zione, come accade in tutta
Europa.
Favorendo una più ampia li-

bertà di scelta, garantendo
quindi la sopravvivenza della
scuola paritaria, si sostiene an-
che un patrimonio culturale e
pedagogico che arricchisce il
sistema di istruzione del Pae-
se offrendo un apporto signi-
ficativo al bene comune. Si
chiede che l’ampliamento
dell’offerta formativa prevista
nella legge 62 si attui valoriz-
zando la ricchezza di propo-
ste delle scuole pubbliche non
statali.
L’Associazione ricorda che la
scuola paritaria garantisce allo

Stato un risparmio annuo di
circa 6 miliardi di euro: in un
momento di difficoltà econo-
mica, sostenere la scuola pari-
taria, allargandone anche i fi-
nanziamenti, significa conte-
nere, e in prospettiva diminui-
re, il costo per i conti pubblici
italiani. 
L’Agesc sollecita perciò che il
riconoscimento del valore ci-
vile e sociale del diritto di scel-
ta della famiglia si traduca ora
in fatti precisi e che abbia ter-
mine l’inadempienza dello
Stato in questo campo. 
Il primo atto che i genitori si
attendono è la cancellazione
dei tagli (quasi il 50%) previ-
sti nella prossima Finanziaria:
un simile taglio, che causereb-
be la chiusura di molte scuole,
si trasformerebbe in breve in
un costo di qualche miliardo

per la scuola statale e nella per-
dita di migliaia di posti di la-
voro.
In secondo luogo, le famiglie
chiedono con forza il comple-
tamento della legge 62/2000
sulla parità, definendo in mo-
do chiaro gli strumenti econo-
mici che offrano una garanzia
di continuità dei finanzia-
menti – senza il capestro an-
nuale delle Finanziarie –, in-
serendoli, pur con un percor-
so graduale, nelle norme ge-
nerali che governano il siste-
ma di istruzione integrato na-
zionale. 
L’Agesc chiede che il governo,
che ha recentemente ottenuto
la fiducia in Parlamento, si at-
tivi per ottenere anche la fi-
ducia del milione di famiglie
che frequentano le scuole pa-
ritarie.
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Genitori & scuola
questione di libertà

lla Settimana Sociale di
Reggio Calabria l’Agesc ha
contribuito portando in

primo piano con chiarezza e
competenza il tema della libertà
d’educazione», afferma Maria Grazia
Colombo presidente nazionale
dell’associazione, presente insieme
con Roberto Gontero, vice presidente
nazionale.
«L’evento – racconta Colombo mi ha
stupito per la ricchezza di interventi e
di persone impegnate in ambiti
diversi, ma unite dalla stessa
appartenenza di fede. Diversità che
hanno portato anche a posizioni
differenti rispetto a problemi come la
natalità, la scuola e la scuola cattolica,
la crisi economica, il divario nord e
sud e così via. Devo dire che a Reggio
Calabria non era tutto scontato, tutto
già pianificato, c’è stato invece un
lavoro in presa diretta. Abbiamo
ascoltato relazioni importanti (bella
quella di Ornaghi) e ci si è confrontati
con interventi a richiesta (tantissimi).
È emersa una ricchezza di Chiesa, fatta
di uomini e donne impegnati in prima
persona dentro la società civile con un
modo di agire nuovo, da
protagonisti».
I delegati hanno partecipato a gruppi
di lavoro, e i rappresentanti dell’Agesc
hanno portato il loro contributo a
quello sull’educazione. «È stato un
lavoro importante e positivo – rileva il
presidente Agesc –. Abbiamo
purtroppo rilevato come fra noi
cattolici non ci sia chiarezza sul tema
della scuola pubblica statale e
pubblica paritaria. Ancora si confonde
pubblico con statale e questo crea
confusione. C’è una mancanza di
conoscenza dei termini reali della
questione che provoca pregiudizi,
divisioni e contrapposizioni».
In questo contesto «siamo intervenuti
per rimarcare che noi genitori non
siamo definiti dal tipo di scuola che i
nostri figli frequentano. Ciò che ci
definisce è la nostra responsabilità di
adulti, di genitori cattolici che
compiono scelte e chiedono di poter
esercitare il proprio ruolo educativo,
peraltro pienamente riconosciuto dalla
Costituzione. La questione in gioco è
il diritto alla libertà di educazione che
riguarda tutti, sia chi manda i figli alle
scuole statali, sia chi invece sceglie le

A« paritarie. Siamo per il pluralismo delle
e nelle istituzioni educative, quindi
anche nelle scuole statali. Credo che in
questo siamo in piena sintonia con il
Santo Padre quando indica fra i valori
non negoziabili anche la libertà
religiosa e di educazione. Insomma,
non possiamo delegare alla scuola una
responsabilità educativa che è solo
nostra. Come Agesc abbiamo aperto
l’anno affermando che la prima scuola
siamo noi. Volevamo appunto
richiamare l’attenzione

sull’educazione come bene pubblico e
la scuola paritaria quale scuola
pubblica per tutti».
Come esce l’Agesc da Reggio Calabria?
«Con la consapevolezza che va bene il
lavoro culturale e di formazione
sull’educazione che l’Agesc porta
avanti da anni. Abbiamo anche visto
che impostando la questione sulla
nostra responsabilità educativa di
genitori, troviamo il consenso di altri.
C’è molto lavoro da fare, e noi con
coraggio e umiltà siamo già all’opera».

Finanziamenti «facoltativi»? Serve stabilità

DI ANNAMARIA POGGI *
agli anni ’90 inizia in
Italia un processo
riformatore che

investe numerosi settori e che
ha il suo apice e la sua
razionalizzazione nelle
riforme Bassanini. In questo
contesto per la scuola si apre
una fase con caratteristiche
nuove rispetto al periodo
precedente. Due, credo, siano
le norme significative di un
mutamento «culturale»: il
decreto numero 112 del 1998
che, dando attuazione alla
prima legge Bassanini,
conferisce funzioni e compiti
amministrativi dello Stato
alle Regioni e agli enti locali.
Con esso vengono delegate
alle Regioni le funzioni
relative ai «contributi alle
scuole non statali». Il che,

D

mentre non abolisce o
sostituisce i tipi di sussidi già
previsti, pur tuttavia
presuppone che, a valle, lo
Stato (delegante) sia
considerato titolare legittimo
della funzione di contribuire
alle scuole non statali; a
monte che tale funzione non
sia ritenuta incompatibile
con il dettato costituzionale,
avvalorando, quanto meno,
la tesi dell’ammissibilità dei
finanziamenti facoltativi.
Con la legge 62/2000 viene
introdotto il concetto di
sistema nazionale di
istruzione e vengono
specificati i requisiti che le
scuole devono possedere per
far parte del sistema
nazionale di istruzione. Con
la legge sulla parità si dispone
che «al fine di rendere
effettivo il diritto allo studio e
all’istruzione a tutti gli alunni
delle scuole statali e paritarie,
lo Stato adotta un piano
straordinario di
finanziamenti da utilizzare a
sostegno della spesa
sostenuta e documentata
dalle famiglie per l’istruzione,
mediante l’assegnazione di
borse di studio di pari
importo eventualmente
differenziate per ordine e
grado di istruzione». Vi sono

poi altre norme che
assumono un certo valore: il
Fondo per l’arricchimento e
l’ampliamento dell’offerta
formativa e per gli interventi
perequativi viene utilizzato
per finanziare anche i
progetti presentati dalle
scuole paritarie(legge
440/1997); gli stanziamenti
per assicurare interventi di
sostegno per le scuole che
accolgono studenti con
handicap si riferiscono anche
alle scuole paritarie (legge
104/1992). Si tratta di
provvedimenti importanti, di
cui il più rilevante è
sicuramente la legge 62 la
quale, tuttavia, nel suo
impianto mostra un’intima
contraddizione: al
riconoscimento diretto della
parità (scuole statali e non
statali purché finalizzate al
raggiungimento della
funzione istruzione e
sottoposte alle stesse regole)
corrisponde un
riconoscimento indiretto del
finanziamento (attraverso le
famiglie). Si tratta di
un’intima, latente, ma
potente contraddizione.
L’attuazione della legge 62 ha
seguito lo stesso tragitto con
l’introduzione di un’altra
contraddizione rispetto alla

regola della paritarietà: la
facoltatività del
finanziamento alle scuole
non statali, nel senso che il
provvedimento con cui si
decide il finanziamento è
frutto di decisione che si
assume anno per anno, senza
garanzia di stabilità nel
tempo. Annualmente
attraverso decreto
ministeriale si definiscono i
criteri per l’assegnazione dei
contributi alle paritarie.
Abbiamo così un sistema che
impone alle scuole non
statali che chiedono di
«entrare» nel sistema paritario
una serie di regole piuttosto
stringenti e prescrittive e, nel
contempo, di anno in anno si
decide se finanziarle e come.
Quanto appena ricostruito
costituisce una sorta di
paradosso costituzionale: un
sistema paritario nelle regole
di ingresso, ma impari in
quelle di uscita, finanziato
«facoltativamente». Ciò
dovrebbe consigliare il
legislatore a «completare»
l’opera iniziata con la legge
paritaria del 2000 attraverso
la stabilizzazione nel tempo
della regola della
contribuzione alla scuola non
statale.

* Università di Torino

Conferenza sulla famiglia, tutti in campo
DI ERNESTO MAINARDI

a Conferenza naziona-
le della famiglia, che si
svolgerà a Milano dall’8

al 10 novembre, è un’occa-
sione di incontro tra le am-
ministrazioni pubbliche
centrali e locali, le associa-
zioni, il privato sociale, le
imprese, i sindacati e tutte le
realtà interessate alle tema-
tiche familiari.
Organizzata dal diparti-
mento famiglia della Presi-
denza del Consiglio dei mi-
nistri, si svolge al massimo
livello istituzionale, con la
partecipazione del premier
e vari ministri, come mo-
mento di confronto e rifles-

L
sione, nella prospettiva di
delineare obiettivi e stru-
menti per più efficaci politi-
che per la famiglia.
La Conferenza è finalizzata
ad arricchire il Piano nazio-
nale delle politiche per la fa-
miglia, che il Governo ha in-
tenzione di emanare nei pri-
mi mesi del 2011.
Il programma, oltre all’in-
tervento di noti studiosi che
si occupano di famiglia e de-
gli attori istituzionali e so-
ciali in questo campo, pre-
vede spazio per il libero con-
tributo di quanti sono im-
pegnati nei servizi pubblici
e privati alla famiglia. Natu-
ralmente il Forum naziona-
le delle associazioni fami-

liari sarà protagonista e por-
terà come contributo un do-
cumento – a cui ogni asso-
ciazione ha dato il proprio
apporto – che offre proposte
su tutti i campi che riguar-
dano la famiglia, dal fisco
alla conciliazione lavoro e
tempi familiari, dai servizi
all’infanzia alla difesa della
vita, dal rapporto coi media
alla casa e altre problemati-
che.
Anche l’Agesc parteciperà al-
la Conferenza dando il pro-
prio apporto sul ruolo e le
necessità della famiglia in
questo momento sociale,
con l’attenzione rivolta so-
prattutto alla scuola nel suo
insieme, alle alleanze per l’e-

ducazione da costruire sul
territorio e alla libertà di e-
ducazione e di scelta scola-
stica.
L’Agesc si augura che questa
occasione non si riduca a u-
na pura passerella per poli-
tici con bei discorsi senza al-
cuna conseguenza nella vita
delle famiglie.
Le famiglie oggi non posso-
no più permettersi di aspet-
tare. Se la famiglia resta in-
fatti la fondamentale istitu-
zione della società, in realtà
in questo momento è mes-
sa all’angolo: subisce le con-
seguenze di un fisco iniquo
che non tiene conto dei suoi
carichi; è a rischio povertà
nel momento in cui mette

al mondo dei figli; nella
scuola non gli è riconosciu-
ta la libertà di scelta e non ha
più un ruolo significativo da
esercitare; in campo educa-
tivo è messa sotto accusa, ma
nello stesso tempo deve su-
bire tv e mass media che si
ritengono liberi di trasmet-
tere ciò che vogliono senza
limiti e senza assumersi re-
sponsabilità.
Occorre che la famiglia, gra-
zie a un’autentica attuazio-
ne del principio di sussidia-
rietà, diventi protagonista
nella vita sociale e il punto
di vista a partire dal quale
compiere le scelte politiche
necessarie per cambiare e da-
re un futuro al nostro Paese.
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Va esclusa ogni forma 
di discriminazione 
a danno dei redditi 
più bassi, ispirandoci a
quanto accade in Europa

il punto
Un paradosso
costituzionale: 
quando si tratta 
di stanziare fondi
le regole certe
non valgono più


